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MESTO IDILLIO TRA POETA E MULINO 


Sempre levate, sempre ricadenti, 
e crestate di spume iridescenti 
giran le ruote; con ritorno eguale 
precipiti ne gemono le pale. 


Dice il mulino come uom ch’esorti: 
— Che aspetti? il grano tuo quando lo porti ? 
Venga; da l’alba a l’ora vespertina 


io te lo rendo minuta farina, — 


Io gli rispondo: — o ingenuo amico, onesto 
mulino, grazie : pensi bene e presto 
tu che mi stimi possessor di grano ; 
ma pure un chicco mai non n’ebbi, e, invano 


l'avrei senza la zolla ove s'immilli. 








Bel sogno, gerto: un'alba ai primi trilli 
mandare a t pese carriole, 
poi, reduci incontrarle, spento il sole, 
per l’unica viottola già grave 
d'ombra: qualcuno mi direbbe — Ave — 
non visto: io sosterei qua e là, sognando, 
penetrato dal vespro... 


O Venerando 
mulino, e tu mi fai sognare grano 
e casa e amore ! lasciami lontano 
da queste cose. Io mi son un che leggo 
dovunque, poesia, ma, non posseggo ; 
e se mi vedi spettator straniero 
parlami d'altro: ispirami un pensiero 
grande: col rombar tuo vertiginoso, 
spronami ad operar senza riposo, 
ma... non tentarmi. Non è mia d’un palmo 
la terra; solo per dormirvi, calmo, 
ne avrò la parte mia; non mai pei chicchi. 
Grazie... di cuore. Macina pei ricchi. 
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COSE D’ALTRI A ME CARE 





È mattino. Io seggo a valle 
presso un folto di mirtilli : 
zitto, come se una rosea 
man le labbra mi sigilli. 


Zitto, sì, ma gli occhi in alto 
lascio errar, contemplativi, 
là onde par che maggior gaudio 
al mio spirito derivi. 


Scabro il monte ch’ho di faccia 
dai tre culmini giganti, 
pur tra l’ossa che gli sporgono 
ha un pendìo pieno d’incanti. 
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Ecco un cencio bianco e nero... 
— È una casa, — Ma, nel verde, 
se i castagni al vento pieghino, 
così nana, già si perde. 


Ricompare: c’è di più: 
quella casa ha la sua siepe, | 
scende un uomo da una loggia, 
apre un piccolo presepe. 


Dal presepe sbuca, timida, 
ristà, movesi la greggia; 
cane e uomo la sparpagliano 


dove il pascolo verdeggia. 


Cresce il quadro. Una donnetta 
con la corba su le spalle, 
da l’affresco stacca, volgesi, 
fa un saluto e scende a valle. 
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Come lesta e come bella 
nel chiaror della mattina ! 
S'è fermata. — No: mi sbaglio. 


S’avvicina, s’avvicina, 


E la greggia, intanto, pasce, 
poi s’abbevera ai ruscelli... 
Per mia pace ora la numero: 
— capre, pecore ed agnelli. — 


Sì, va bene. — Oh! la cascata! 
Come livida si sferra, 
con che salto scarcerandosi 
dagli abissi della terra ! 


A sua posta urli, si danni. 
Io contemplo l’alpigiana 
nel costume vivacissimo 
della Valle di Locana, 





casi 


Ma che vedo? C'è di più. 
Sì e no fa capolino 
tra gli oggetti che sobbalzano 
nella corba un fantolino. 


Poesia, dove ti trovo ! 
Sempre fusa con l’amore. 
Ah! sei tu, sei tu tra gli uomini 
la presenza del Signore. 


Quella donna, a buio, su l’alpe 
tornerà senza paura, 
seco avendo, per viatico, 
la sua dolce creatura. 


È scomparsa! — « Buon mercato ! » 
Bela il gregge, ma è tranquillo, 
Il mio... gregge? No! A me, bastano 
poche bacche di mirtillo. 


— 17 


MONTAGNA VIVA 


A Cesare Maggi. 


« Alpi, la vita maturata nei secoli io v'offro; 
d’avi remoti mille cuori divampano in me; 
assimilatemi a voi, spirito e forme: sarò 


vostro; nei riti millenari con voi pregherò ». 


Subito i venti mi detersero gli occhi del pianto 
umano, vile; dell'aurora sfioraronmi i baci 
e una seconda volta i baci materni provai. 
E come i venti, ripassandomi laboriosi 
vicino, gli occhi mi detersero perfettamente, 
io mi sbramai nella luce dei prossimi cieli, 
toccai le nubi impregnate di sole, sentii 
la patria vera, mentre il sangue pulsandomi ai ritmi 
delle cascate, dei torrenti, suggeva nell’aria 
la primitiva giovinezza dei padri, l’arcana 


ebrezza della corsa dentro le vene d’acciaio. 
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A un rombo d’ale respirò la mia chioma, un rovaio 
rapido corse: roteò, disparì, riapparve 
l’aquila e stette, regalmente, alla soglia del nido: 
poi s'incielò..... 


Come fossi dei loro, tornato 
da lungo esilio, confidaronsi a me le foreste 
sature d’inni, le spelonche dagli echi profondi; 
dissemi l’acqua le voragini buie della terra 
e il gran desìo di sgorgare, sfrenarsi, specchiare 
albe e tramonti brillando via canora pel mondo. 
Succhiai l’essenza di radici perenni, su l'orlo 
di laghi vuoti contemplai mille flore imminenti, 
Dovunque il germe redentore, dovunque un trionfo 
di vita eterna.... Cancellai dal pensiero la morte. 
Acque, montagne, cieli, prossimi tutti, parenti ! 
La mia famiglia, già in lacrime vane compianta, 
più che mai viva ritrovai nelle forme possenti, 
imperiture! Mi guardarono fisi i licheni 
fraternamente; una roccia chiomata di neve 


risemi tutti i sorrisi dell’avola cara. 





“= sez 


Te madre e te, ne l’amplesso dell’aria, al contatto 
dei fiori spontanei offrentesi fuor, dalle crepe 
per mia vivanda, te, sentivo presente; e chi mai 
mi sorreggeva, così lieta ch’io fossi salito? 

Non mi affidavo a te sola, se, in breve ristoro 
dentro i fiammanti rododendri affondavo la testa? 
Come beata rivedendomi spirito e forme 


simile a te, coi medesimi sogni a te cari! 


Te nell’aurora, te nel sole, nell’aria, nei fiori, 
rivissi, o madre! Così, i figli da me nascituri 


possano, un giorno, me, levandosi in alto, trovare ! 
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CIELO 
Ad Angelo S. Novaro. 


Nel floreale cielo del vespero 
v'ha un'esistenza d’aeree cose: 
tra lini e rose 
vestizioni di bimbe e spose 
che mentre io guardo sfumano già. 


Non v'è più terra non v'è più uomini, 
per me: soltanto quella fiorita...., 

Ah la mia vita, 
Così sognata, così vanita 


ne l’infantile serenità ! 
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RITARDANO LE STELLE 





L’ultima luce è consunta; ritardano 
le stelle: non più voli. 
L’ombre terree conquistano 


alture e lontananze, 


— Silenzio! — alcuno impose alla campagna. 
E la campagna tace. Non più voli. 
Che pena gli orfanelli alberi sparsi ! 
vorrebbero prostrarsi 


tanto si sentono soli, 


— O stelle, un raggio: o vento, una parola: 
passa tra queste frondi 
e vibreremo come un’arpa sola! — 
Pregano; ma ogni foglia 


sta, nè ramo oscilla ; 


PIA 


lontanamente, in cielo, astro non brilla. 
Ecco : la notte 

le nane forme vegetali inghiotte, 
impalpabili, mute, 

che, svanite, riappaiono 

di tenebra intessute. 


Poi lo sgomento pénetra ogni stelo 
di selva e di giardino, 
disperanti che più torni il mattino. 
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ALBERI . 


Ben mi ricordo, alberi nativi, 
ch'io vi sorpresi al lume di tranquille 
notti, sognare, roridi di stille, 


lungo le peregrine acque dei rivi. 


Più tardi sorprendeste me, in estivi 
giorni, povero, lacero da mille 
strazi, sognar, con umide pupille, 
bimbi dagli stellanti occhi giulivi. 


Come volete ch'io non vi ricordi? 
Esule, pure sotto il ciel natìo, 
ebbi soltanto voi misericordi. 


Disertato dai più diletti cuori, 
alla vostra ombra ne trovai l’oblìo 


e mi sentii cospargere di fiori, 
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PRESAGIO 


Come oggi parto verso l’alpe, o amici, 
presto m’involerò per altra via, 
eternamente. Così vuol che sia 
l’anima, se da lei tolgo gli auspici. 


Mi evocherete lungo le pendici 
dove un giorno cantai la madre mia, 
e, sposa eletta, la malinconia 


mi soccorreva d’attimi felici, 


Non piangerete; favola è la morte 
per me, come la vita, che non ebbi 


suddita al verbo d’un ignobil sorte. 


Non so per qual prodigio di natura, 
io che tra voi, fraternamente, crebbi, 


un’imagine fui, non creatura, 
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VAL SALICE * 


Autunno, sì gentil melanconia 
ricevo dai tuoi ultimi tesori, 
che questa valle che tu baci e indori 


luogo d’eternità parmi che sia; 


dove, a chi giunge dopo lunga via, 
odo cantar da un angelo tra i fiori: 
« ecco alfine la patria, esuli cuori, 
« cessate il pianto della nostalgia ». 


Vedo, qua e là, delinearsi forme 
dal non vivere fatte più leggiadre, 
che senza suono avanzano e senz’orme, 


ciascuna avvolta nel suo proprio nimbo 
di moriente sol... Io, come un bimbo, 


con immenso desìo cerco mia madre. 
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RICORDO DI VITA ANTERIORE 


Ad A. Arrò. 


Luna, e ritorna dopo tanto esiglio, 
con dolce intimità pei nostri cieli, 
canta la ninna nanna ai verdi steli, 
ceda al tuo raggio il vespero vermiglio, 


Ospite de la valle il tuo candore 
purifica, sorride, vela, ammanta ; 
evoca miti d’altra vita in core 
d’un solitario che, non visto, canta. 


Bianche, passar nel tuo lume, ei discerne 
creature d’amor che l’hanno amato 
e poi lasciò per vivere, incarnato 
spirito, lunge da le cose eterne, 


Tutte di lor si pénetra, non sa 
di viveré, la vita ama ed ignora, 
sempre sol una voluttà lo accora : 
tornar poeta ne l’eternità. 
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LUNGE, O VIVIL 


Mentre nei nidi è un fruscìo lieve d’ale, 
cupo incede tra gli alberi un mortoro, 
e, forse, il vento un polline vitale 


posa sui drappi di gramaglia e d’oro. 


Tediati dal passo funerale 
i seguaci discorrono tra loro, 
chè a tergo la città con infernale 


rombo li chiama a cerca del tesoro. 


Un suon di squilla; ecco il recinto: ancora 
un pianto e segni d’ideale abbraccio. 


Sosta il corteo dove la terra è smossa. 


Lunge, o vivi, repugna a voi la fossa, 
alla terra alla terra omai l'abbraccio: 


è suo di nuovo se fu vostro un'ora. 
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BATTESIMO 


Li alberi scompigliò, li orti scompose 
il vento che fu a notte di passaggio, 
e consigliò a due mammole ritrose: 
« Bello è il mondo, svelatevi, coraggio! » 


Svelaronsi, e, al romor d’ignote cose 
del prossimo invisibile villaggio, 
stupiron come di Gesù le spose 
se escan fuori de l’eremitaggio. 


Risero a l’alba, risero a l'aurora, 
impazienti eressero lo stelo 
pur sonnolento e rugiadoso ancora, 


Pregando in coro: « Ci battezza, o sole! » 
Ed il sole sollecito dal cielo : 


« Io vi battezzo, tenere viole! » 








PARABOLA 


Alla cerca d’un fior la prateria 
scrutai : più volte a sommo ne pervenni ; 
mi punsero le ortiche, nulla ottenni, 

e, rassegnato, ripigliai la via, 


Un altro giorno in cui l’anima mia 
purificavo in lacrime solenni, 
m'’apparve il fiore e dir parea con cenni 
affettuosi : « Mi vuoi teco ? Sia ». 


Creature d’amor, che il più vorace 
fuoco tormenta e l’anima sorella 


cercate, dove consumarlo in pace, 


non cercatela più: provvida, come 
a me quel fiore, per offrirsi ancella, 


verrà da sè, chiamandovi per nome, 








BUIO 


Io, come raggio consumai, lucendo 
ora su questa ed or su quella fronte, 
illuminando or l’uno or l’altro cuore, 
così, naturalmente, 
per volontà d’espandermi; e la luce 
che sparsi agli uni è duce 
e li avvalora a vincere il destino, 
feconda, in altri, attività d’amore ; 
ma niuno m’è vicino 
ora che sono spento ! 

Sparvero tutti con la luce in fronte, 
sparvero tutti con la luce in cuore, 
e dal buio che sento 


io, se riguardo in me, provo terrore, 











NELLA VORAGINE 


Oh la visione orrenda! Naufrago nel disinganno 


io vedo l'infinito spazio incolore, 


e dentro, senza meta, in eterno martirio, la terra 


volgersi, capovolgersi, sola, coi figli, 


Pianti, bestemmie, sospiri innocenti, preghiere 
2 , 


si disfanno smarrite nella voragine. 


E lagrime lagrime lagrime, vedo, uragano di sangue, 


salire al cielo e ricadere su lei! 
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PASCOLO INTERROTTO 


Cadavere titanico di pietra 
l’un fianco, mine con urli di belve 
scoscendono: di pascoli e di selve 
l'opposto al sole verzica, S'impietra 


su per la cava il minator: legato 
ai lombi, armato della picca ingorda, 
al monte pare che s’avventi e il morda 


e nei visceri gli entri pel costato; 


da fatal ira un contro l’altro fissi, 

ei, cuore e mente, contro il sasso bruto 

fino che a scheggia a scheggia il bene ossuto 
monte si spiani e il piano s’inabissi. 





Un urlo ammonitor gitta a le spalle 
e guadagna fulmineo la vetta... 
mentre randagie pecorelle in fretta, 


scampanellando, riparano a valle... 


L’urlo è seguìto da un franar dirotto : 


— mille tuoni per mille firmamenti — 
e poi silenzio... Tornano gli armenti, 


scampanellando, al pascolo interrotto. 





RISCATTO 


Non più con poco sole aria maligna, 
non più la via tumultuosa e stretta, 
ma l’alto, d'onde la città soggetta 


apparisce una grand’orma sanguigna; 
I 


Ma il mio libero cielo e la mia vigna 
che al sole i succolenti acini affretta, 
dove ogni zolla sempre un germe aspetta 


che subito fiorisce e non traligna! 


Tornare a'i cieli eterni e della terra 
a'i frutti eterni, nuda erger la testa 


a l’aquilone purificatore. 


E, riscattato d’ogni intima guerra, 
sorgere a l'alba ed offerire in festa 


alla natura e a Dio tutto il mio cuore, 





SILENZIOSA MUSICA DÎ LUNA 


Silenziosa musica di luna 
permeandomi l’anima d'incanto, 
io lascio la città pel camposanto, 


dove, melanconia suoi fiori aduna. 


E là mi giova rinverdir col canto 
tutte le mie speranze ad una ad una, 
o, meditando sulla mia fortuna, 


con ansia ascoltar salire il pianto. 


Melanconica séde! ma fiorita. 
Colà si dorme in grembo della morte 


che ci ristora per un’altra vita, 


E quella dolce musica di luna 
fa ch'io pensando alle persone morte, 


m'aspetto, quasi, d’incontrarne alcuna. 
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IL MIO STEMMA 


Esile ramo che schernendo il gelo 
disfioratore sempre più s'ingemma, 
e, solitario, fa a l’amor col cielo: 

ecco il mio stemma! 





STORIA DI UN AMORE 








ANDANDO A LA CASA DI LEI 


E la tua casa un florido giardino 
quale ebbe un dì la dolce madre mia, 
dove, in silenzio, o piccola Maria, 


educhi fiori per il mio destino. 


Tutto v'è luce, festa, leggiadria, 
tutto m'invita, ond’io pure in cammino, 
parlando come a te fossi vicino, 


mi risponde per te la poesia. 


Tu già m'’aspetti, e, sul ricamo, l’ago 
non segue più la fantasia sorella: 


teco divide l’ora dello svago. 


Io corro... Alfine la tua casa appare, 
una finestra s'apre, la più bella... 


Felice me che t'ho saputo amare! 
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ASPETTANDO QUEL GIORNO 


Ricordo alcuna delle lacrime tue che baciai; 

(o prime gemme da me viste nel mondo!) ricordo 
anche i tuoi sogni che approdavano, bianchi, a Gesù, 
Nè t’avvedevi, tutta assorta nell’essere bimba, 

del mio dolore che sfioravati, cauto, già pronto 

a mascherarsi, novellando con brio a tua gioia. 
Ricordo estivi giorni: curva a le prode cercavi 

la buona sorte: « quadrifoglio, ti voglio ti voglio ; 
eccolo, sia tuo, ma portalo sempre con te » 

e mi porgevi, con parole di musica, il dono. 


Ricordo il giorno che t'è morto il papà: le tue porte 
custodii, cupo, per contendere il passo a la morte; 
ma la tremenda penetrò, non veduta, ne uscì 

quindi con meste cantilene tra ceri e ghirlande. 


E per un anno tu specchiasti negli occhi un vel nero, 
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Addolorata, nei miei sogni ascendesti più bella, 
io ti sposai da quel giorno: la neve .dei monti 


divinatrice, in tua vece, risposemi: sì. 


Ma dove un lembo, non corrotto, di terra natale 
che degno sia di ricevere te? dove un fonte 
vergine per battezzare i miei figli? ove il nido? 








GELOSIA 


O gelosia, per te 
vivo in angosce, vittima, 
se tu li plasmi, ° 
pur dei fantasmi. 
Al tuo cenno segreto eccomi eccomi 
febrile ed irascibile, 
eccomi dove lei passa, in vedetta: 
e corso e piazza e via 


col vigil occhio che non falla esploro. 


Se mai verso un baglior di trecce d’oro 
mormori un labro il nome di Maria, 
di vil paura scarco, 
m’apro, tra mille, il varco, 


gridando: E mia! 





UMILTÀ 


Tu, se qualche desio fosco ti nuoce, 
saggia, benchè del reo mondo novizia, 
per esser buona e vivere in letizia 


lo spengi con un pio segno di croce. 


Obbediente a questa sola voce: 
— opera ed ama — tu non sai malizia, 
e sei nel ver, chè ùmile s’inizia 


la vita e nelle cose umili à foce. 


Dando a le veglie il fior della salute, 
io chiesi ai libri, per mia guida, un vero, 
ma le fatiche andarono perdute; 


non tosto umiliai l’incauta brama, 
cadde la bronzea porta del mistero 


e tu ne uscisti a dir: — opera ed ama. 


mit 01 DI 


BONTÀ 


Sai che non amo appliuso loquace, i 
ma di vita domestica gli allori, 
e tu m’accogli tra sorrisi e fiori 
lodandomi col puro inno che tace. 


Sai che negli occhi porti la mia pace, 
dentro le mani tutti i miei tesori, 
e mi consacri i piccoli lavori, 


serbi, per me, lo sguardo più vivace. 


Sai quanto insidii la città che aduna 
fosche agonie di spiriti, e tu stai, 


vigile, anche a la notte più profonda, 


ond’io ti vedo emergere alla luna, 
soave come non m'appari mai, 


modellata nei veli, angela bionda. 





DISTACCO 


Sol con un altro l’avvenir ti appresta 
bella la vita? È inutile il cor mio? 
Ebbene, va... Porgimi ancor la testa 

a un bacio... Addio. 


Senza rancore, quasi con orgoglio, 
io ti perdono; va nel santuario 
dell'altra casa, e scorda, sai? lo voglio, 


me solitario, 
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ELEGIA DELL’AVVENIRE 


E se un mesto avvenire ci aspetta ? Se già da l’ignoto 
rapida, a nostra volta, cavalca la sventura ? ‘ 


Ascolta... se divisi per sempre, negli anni, volgendo 
l'anniversario dell’amor nostro, entrambi 


ossessi dal fantasma del sogno caduto, con questo 


beffardo fra i rimpianti, ci torturassimo un giorno : 


« Volevamo sposare dell'anime nostre le ali 
perchè securo fosse e più ardito il volo, 


e salire ed entrare i più fulgidi regni del bene, 


sorridendoci a gara ebri della vittoria ». 





Oh! ascolta; e se invece, sapendoti madre felice, 


sposa, non mia, lontana, te, che tanto adorai, 


che fuor di te non posso nè amar nè sognare, più mai, 
questo vano lamento ti rivolgessi, invano : 


— Solo sotto i miei occhi, da me benedetta, dovevi, 
per l’aspettato svolgere i puri lini; 


a me solo, a me solo, da me benedetta, dovevi 


l'Annunciazione svelar senza parole, 


additandomi un giglio, o un pargolo dolce ridente... 
Come, adorando, t’avrei baciata allora ! 


O diletta, e se tanto avvenisse ? se già dall’Ignoto 
rapida a nostra volta cavalca la sventura ? 
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LA FUGGITIVA 


Oh come ride nel soave aspetto 
sua grazia giovanil! i luminosi 
tra la seta dei cigli, occhi pensosi, 


spirano amore, castità, diletto : 


Pari, le labbra, a due gemelli fiori 
innamorati, odorano freschezza ; 
passa la nostalgia d’una carezza 
delle mani sui tepidi candori. 


Tra le più belle vergini somiglia 
stella, che d’al di là, timida arriva, 
ignara di dar ansia o meraviglia 


a un’ anima gentil contemplativa. 











Ah! gridarglielo alfine: « ferma il passo! 
sappi, oramai tu sei nel mio, destino ; 
non glie lo grido, mesto, il capo abbasso 


quant’ella più mi palpita vicino. 


Passa: mi vede e non si volge mai ! 
Vuol restare, così, la fuggitiva, 
. O amore, che respingi e non lo sai, 


un’ anima, per te, sol per te, viva! 
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SORPRESI DALLA SERA 


Stringiti a me, non abbia il tuo cuore neppure un sussulto. 
Rabbrividisci ? è nulla, o quasi; un remoto singulto 

di rivo sotto gli archi di gelo; o che al gelo un virgulto 
s’infranse. Torniamo, ora: che importa se il dì ci abbandoni ? 
Torniamo con passi fratelli : i tuoi passi son buoni, 

non isfioran la terra, non hanno che docili suoni : 

non li temono i fiori, l’erbetta li ama, li vuole... O Maria, 
che parole da bimbo ti dico! ma abbrevian la via. 
Guarda : il sole adescato dai monti, con tatti leggeri 
raccoglie i veli ed esula: restano ciechi i sentieri. 

Parla anche tu, sorella. Che pensi ?... Ah quella campana è 
in estasi di pianto! (un’ anima che s’allontana). 

È bene... ascoltare. Che angoscia nel rotto lamento ! 
Vuole, forse, col grido raggiungere nel firmamento 
l’anima fuggitiva... o, forse, ella piange, ella suona 

per dir che la terra saluta, ricorda, perdona. 
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Ma non pianger tu pure, non piangere, ora; verranno 
le lacrime nostre, o sorella, col tempo; e saranno 

le benvenute, sai? sicuro: le gemme de l’anno. 
Torniamo che fa buio; già stridono porte e cancelli 
chiudendosi a la notte: torniamo con passi fratelli : 
giova ascoltar le funebri squille, pensare agli avelli, 
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SCORDARMI DI TE? 


Io scordarmi di te? ma le ali 
tarpa a la sacra armonia 
dei rami stormenti amore, 
dei rivi rammaricanti 
nei misteri vespertini, 
delle campane osannanti 
nella gloria dei mattini, 


tarpa le ali 
ai cantici floreali 
onde echeggiano i giardini 
per la natività d’un fiore, 


e io scorderò la tua voce ! 
quella voce sì precoce 
in sua virtù di malìa 
che trascinerebbe via 
tribù d’anime, fra cui 
già piange, vinta, la mia, 





E poi! quante hanno labbra 
dolcissimamente belle , 
che a le tue sono sorelle ! 

e quanti occhi celesti 
incontrerò, come i tuoi 
dolcissimamente mesti ! 

e quanti riccioli biondi 
angelici come i tuoi 
vedrò ancora! e tu vuoi 
ch'io ti scordi tutta, tutta, 


oggi, stanotte, domani ? 


Ah! credimi, qui t'inganna 
il tuo amore novello ; 
qui il nuovo amore t’inganna, 
Sii buona, leva le mani, 
revoca tanta condanna ! 


Non posso, credi, obbedire : 
fiorisce ancora, da sè, 
memore, quel che m’ hai dato 
nef tempo beato, 

« non ti scordare di me », 


Il 


A COLEI CHE MI SFUGGE 


Sappilo, ancor io t'amo; 
ma di serpenti imagino il tuo nome 
scritto, con bel ricamo, 


nel corusco baglior delle tue chiome. 


E nelle tue pupille, 
cerule fonti d’amoroso affanno, 
veggo serpi tranquille, 
che, fedelmente, covano l'inganno. 


T'amo, di te mi struggo; 
lo sanno rupi e balze ove deliro ; 
dalle memorie suggo 


la tua voce il tuo gesto il tuo respiro. 





Ma, balenando il vero, 
ergomi fosco e giuro il mio riscatto ; 
scaglio l’igneo pensiero 
a blasfemar nei sogni il tuo ritratto. 


Vedi se ti rinnego : 
in un canoro spasimo, il disperso 
amor dal tuo diniego ; 


va, brace e fiamma, a crepitar nel verso. 


O bella creatura, 
giglio che tralignasti a poco a poco, 
se per buona ventura 


fossi di cera tu com’io son foco, 


disfatta in me, non più 
riluttante, nè ostile alla mia gioia, 
contro voglia, anche tu, 


impareresti se d'amor si muoia. 





NON ERA LEI 


Fra le tristi e più care 
memorie ho quella d’una illusa amica. 
Mi cercò, la respinsi, mi rivolle : 
ostinata, vegliò sul limitare 


del mio spirito, come una mendica, 


« Aprimi; io son colei che già cercasti 
lungo l’adolescenza, 
quando a te discoprivi 
te stesso, modulando 
voci di sogno che tu solo udivi. 
Sono bella: i silenzi amo e le cose 
intime: parlerò poco d’amore. 
Non voglio anelli, nè smaniglie, i baci 
tuoi, le carezze saran miei gioielli. 
Poveri siamo, poveri saremo, 
Accoglimi ! » 


e —___— —_— o ———m— 





Così, per ore 
lunghe, implorava, a mani giunte, invano. 
— Entra, — le dissi un giorno. 
Entrò.... Non era lei! 

Piangemmo entrambi. 


Poi ci lasciammo, addolorati invano. 
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NOSTALGIE PREPOTENTI 


Nostalgie prepotenti m’assalgono tumultuando, 
strazio e conforto della mia notte insonne ; 


Allor su la disfatta di mille pensieri, uno solo, 
uno solo, profondo più del mio cuor profondo, 


Vigila, mi tien vigile, e intanto martirio mi strugge 


che forsennato i’ cerco per l'ospedale, 


Su ne l’alto e d’intorno te sola te sola, o fanciulla ; 


tendo le mani per incontrarti, e ritratte 


Con lo sguardo deluso, le trepide mani deluse, 


grido alle tenebre trasfigurando in lacrime : 


« Ma portatemi a lei! portatemi, subito, a lei ! 
troppo ne fui lontano, forse, già un altro, l’ama. 


A G. Gonella. 


POESIA MATERNA 
E CREATURE D'AMORE 











E LA META” 
CI 


O madre, nutrirla di pianti 
la vita; ma in tua compagnia ! 
Virtù mi sollecita: « Avanti! » 
Lo so; ma per chi, madre mia? 


Pur l’unico sogno: — un santuario 
domestico, mio; — s’allontana. 
Ahimè! come un’ anima vana 
Vivrò, morirò, solitario ! 


O madre, fa questa preghiera : 
Invoca che l'angelo mio 
mi chiuda in sue ali, una sera, 
e a te mi riporti, con Dio. 
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VIENI! 


Madre, se vuoi ch'io viva 
senza di te, se brami 
ch’io raggiunga una riva , 
nell’avvenir, se m’ami 


ancor, vienimi presso 
chè troppo io m’abbandono, 
vieni per dirmi spesso : 
— Più soffri e più sei buono. — 





PAROLE DEL MORENTE 


In questo giorno bianco 
che s’abbandona, stanco, 
già prossimo a morire, 


nel mio cor, vano, triste, 
sogno di fiori insiste ; 
ma, non mi fa soffrire... 


anzi... piego la testa, 
giungo le mani, restano 
sol quei fiori in me: 


Li coglierò, dormendo, 
li porterò... morendo, 
madre lontana, a te, 
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PER UNA PICCOLA TOMBA 


Piccola tomba, desolata aiuola, 
isoletta d’approdo ai miei poemi, 
io non ti gravo di fugaci emblemi, 
solo ti abbraccio nella mia parola ! 


Senti, come ti scalda e ti consola : 
il tramontano svelle i crisantemi, 
assidera ogni tomba e tu non tremi; 
stai, come nido tiepido, tu sola, 


Piccola tomba, calice al mio pianto, 
apprendi al morticino, che, desìo 


più non mi lima di posargli accanto, 


ma fatto saggio e verso me più pio, 
il bene e il vero assimilo nel canto, 
ispirato da lui, messo di Dio. 








NON ANDÒ SPOSA 


Lunghe, fraterne pene, o gentile, 
t'hanno sfogliata la gioventù ; 


già delle membra ti fai sottile 
ora e cammini verso Gesù. 


Quanti ebbe sguardi, sospiri, pianti, 
la tua veranda! ma vani. Amor 
cinger ti volle di tal ghirlanda 


che Dio soltanto ne vede i fior. 


Mondani sogni ? peccati ? ormai 
di lor follia trionfi ; illesa ; 
e già d’un premio prèsaga stai 
fra cielo e terra piena d’attesa. 


Ore son gli anni, attimi i giorni, 
battiti d’ale sono, onde tu 
come venisti, sorella, torni 
immacolata verso Gesù, 


Bg 


SUORA CHE PASSA 


Alla vermiglia gioventù del sangue 
oppone bende di fiorenti gigli : 
perchè l’alba e la neve le somigli 
ama apparire dolcemente esangue, 


E così passa per le vie terrene 
emanando speranze d’oltre vita, 
sempre distratta l’anima, rapita 
da un’abbondanza mistica di bene. 


Se incontra il male, predatore errante 
che famelico sempre al varco sta, 


gli mostra un giglio tra le mani sante 


e il male è vinto da la castità. 
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MENTRE LA BARA SI ALLONTANA 


Per sempre da me te ne vai, 
o anima cara, fraterna ; 
per sempre! ma dimmi, or chi mi governa? 
or chi mi redime? lo sai, 
Tu sola potevi... Ogni giorno, 
ricordi ? salivo con te: 
ma or su la china ritorno, 
Tu sempre più in alto, con Dio, 
io, sempre più giù..., poi, l’oblio 


di me per un angelo avrai... 


Così finirà l'amor mio, 


o anima, che adorai ! 


BR A 


ROSINELLA 


Oblierò quel vespero d'Aprile ? 
Io non bastavo al mio compianto. Eppure 
l’anima della pace, quella sera, 
palpitando visibile nell’aria, 
scriver parea negli occhi alle fanciulle : 
— O april, come nei vesperi sei dolce! — 
Sparve il sole; imbrunì: lungo le vie 
passi affrettati e buoni, a poco a poco 
vanirono ; si chiusero le porte: 
il ciel si costellò per tutti i seni. 


x 


Rincasai : freddo il limitar deserto 
stupì, quasi, di me reduce: ai vetri 
inquieti gli arazzi brividirono 
sinistramente all'ombra mia; dal buio 


l'aurea maniglia dell’uscio raggiò. 





x 


Accesi la lucerna e stetti immoto, 
Non un rumor di cose amanti : nulla... 
La lucerna appariva nello specchio 
come delusa lampada votiva 
abbandonata per estinta fede... 

O lumicino o veglia d’una tomba 
che attendesse il ritorno dell’errante 
anima in pena. 

Tutto era dolore ! 
Non un rumor di cose amanti ; nulla 
che quella luce e il buio del cuore. 


x 


Ebbro d’angoscia tornai fuori; ancora 
errai finchè le vie notaron l’orme 
di me, insistente peregrino, errai 
finchè la notte pareggiò la sua 
con la mia solitudine. 





Ma, sempre, 
quanto più l’ora è negra, per istinto, 
ecco, il cuore si svincola, sconfina 
ogni realità, vince nel sogno 
anche una volta, e, via pei suoi giardini 
contempla, ama, ricorda. 


’ 


A poco, a poco 
la caligin del tedio in me si franse, 
dileguò ; e tutte le memorie aulirono 
freschi emblemi di vita, ond’io ribevvi 
spirituale poesia celeste, 
chè dall’aiuola più fiorita, — o sogno! — 
tu Rosinella mi Yftornasti viva, 
tu che raggiasti nel mio stesso nimbo 
di puerizia, e poi, docile ai fati, 
cedesti all'ombra, quando al sol d’amore 
più che mai trionfava, orgoglio mio, 
la veste floreal del tuo candore. 
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x 


Palagi e vie scomparvero: silenzio 
accompagnò il prodigio: e a me dinnanzi 
fu la campagna, la campagna madre, 
Grandi lari domestici al mio cuore 
intenerito parvero le piante ; 

il profumo dai solchi, il crepitìo 
della cedevol erba, eranmi cose 
familiari. La gran Madre, ancora, 
mi riconobbe, memore, chè bimbo, 


ero un bocciolo anch’io della sua flora. 


x 


La notte ritraevasi; già bianco 
di cirri mattutini il ciel ridea, 
portando ognuno un bioccolo di luce 
alla collina che vestisse a giorno. 
Rasserenai come la luce entrasse 
a larghe ondate, pure in me. Dai colli 
un angelo squillb: — Ave Maria! — 





Io dissi — avanti, anima mia, E, calmo, 


verso le praterie del fiume, dove 
sta, come nave in porto, il cimitero, 
peregrinai, chiamandoti per nome, 
o Rosinella! Nessuno mi udiva 
fuor che le gemme della primavera 
e tu, aspettante là, ritta ai cancelli, 
tese le braccia al morituro... Avevi, 


grande una margherita, entro i capelli, 








ALLA BELLEZZA DELLA -MORTE 


A Leonardo Bistolfi. 


oggi, la mia partita ; 


Deh se immatura tieni, 
dei tuoi baci sereni. 


ch'io, goda, essendo in vita, 


Oh me caro alla sorte 1 oh me trionfatore ! 


Vivere e con la morte scambiar baci d'amore. 


vieni a baciarmi in volto, 


Angela degli avelli, 
d altra mano ò tolto. 


jo ti darò gli anelli che a 


Toftro la vita e il canto, 0 morte, idolo mio : 


Vieni! Chi t'ama tanto non accasciar d’oblio. 


Il giorno che si muore prelude al nostro idillio : 


Diletta, al breve esilio, ti persuada, amore. 


10 





DUE FAVOLE 





IL POETA E LA CHIOCCIA INFEDELE 


Cosa fai su la grondaia ? 
Non t’affanna il pigolìo 
dei pulcini qui ne l’aia ? 
Vuoi discendere ? Ti avvio. 


No!? Anche tu perdi la testa! 
qualche gallo libertino 
ha lodato la tua cresta ? 
T'invitò nel suo giardino ? 


Non gli credere. Perversi 





sono i suoi chicchirichì. 
Dei tuoi piccoli, dispersi, 


neppur uno, oggi, dormì. 
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Non son essi la tua vita ? 
Ognun d’essi ti somiglia. 
Torna all’aia custodita 
dal buon cane di famiglia... 


Tutti t'amano nell’aia, DL: 
quando vai tronfia bel bello : ( 
il capoccia, la massaia, 


il maestro, anche il monello, 


Perchè il libro di Jettura 
con apposita vignetta 
come chioccia ti figura 


e non già come civetta, 


Troppe mamme cittadine 
dei doveri fanno scempio ; 
siate oneste, voi, galline, 
date voi il buono esempio. 


“n-19;=- 





Per riceverti con festa, 
guarda, io frugo nella tasca, 
sbrizzo il pane che mi resta, 


è per te quel che ne casca. 


Scendi? No? Proprio così ? 
Va! non meriti riguardi, 
Va col tuo chicchirichì. 


Tornerai, ma troppo tardi, 


IL POETA, LA CAPRETTA E L’AGNELLINA 


« Elegante la capretta 
nel suo fiero portamento, 
con la barba sotto il mento, 


occhi vivi, fronte eretta. 


A qualunque passeggero, 
educata, cede il passo ; 
senza fargli intorno chiasso 
sta sull’orlo del sentiero, 


con un garbo d’etichetta 
bruca l’erba più gradita, 
e se amore non l’invita 
non lo provoca, ma... aspetta. 
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Più famosa saltatrice 
non la trovi al circo equestre : 
risoluta, il varco alpestre 
sfida e supera, felice. » 


lo non so come mi udisse 
un’agnella li vicino ; 
fatto prima un bell’inchino 


levò il muso e così disse : 


« Elegante, risoluta, 
la capretta, son con lei; 
ma, felice, non direi,.. 


veda un po’ com’è cornuta... » 


Detto questo in confidenza 
ripetè la. riverenza, 
poi tornò presso il marito 
che belava, ingelosito. 
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